il Pane Quotidiano dell'Anno Santo GIUGNO 2000





�
G1 - S. Giustino


Gv 16,16-20. E’ un personaggio molto caratteristico del primo secolo cristiano. Nato a Nablus, in Palestina, da genitori romani di alto livello culturale. Appassionato di filosofia, ciecamente fiducioso nelle possibilità della ragione umana, Giustino utilizza le cospicue possibilità finanziarie della sua famiglia per solcare in crociera tutto il Mediterraneo e consultare le svariate scuole di pensiero del suo tempo, dagli Epicurei agli Stoici, ai Platonici, dagli Scettici ai Socratici e tutti gli altri alla ricerca della verità definitiva: ma incontrava delusione su delusione. Racconta la sua storia che una sera, trovandosi esausto in riva al mare per tentare un bilancio delle sue ricerche, gli venisse incontro un misterioso vecchio suggerendogli di usare la ragione come scalino da calpestare per arrivare alla fede. Giustino così diventò cristiano, senza rinunziare al suo spirito ricercatore e giramondo, fino a che morì martire decapitato nel 166 in Roma. Poteva dire in quel momento terribile che stava per fare il miglior uso della sua testa: offrirla, per mano del boia a Cristo Signore!


Rit.: Appassionami degli appassionati di Te!


Appassionami, Signore, di tutti gli appassionati della ragione, scrutata fino a scoprirne le ragioni per superare se stessa e approdare al sospirato porto della fede!


Fammi spericolato esploratore di tutte le mode del pensiero corrente, per non poter mai più essere insidiato dal dubbio di averti scelto senza aver onestamente ed appassionatamente perlustrato tutte le altre alternative.


Conservami in dialogo sempre coraggioso, sfidato e sfidante, fra la mia fede e le “trovate” antiche e recenti del pensiero, dal fossile del marxismo alle nuove sette del “New Age”, dal sospetto perenne della psicanalisi al nichilismo scintillante dei persuasivi tuttologi televisivi.


Sostienimi perfino audacemente confrontato con le seducenti proposte del consumo, dal rampantismo dilagante al pansessualismo diffuso, dall’esotismo orientaleggiante al culto dell’immagine luccicante e vincente, fino al benpensantismo simpaticone e pantofolaro dei più, per verificare che Tu e Tu solo possiedi e offri la ricetta della gioia definitiva!


Appassionami, Signore, delle grandi domande sulla vita. Fammi ricercatore attento di tutte le risposte che la cultura, la politica, lo spettacolo offrono al mercato delle idee.


Mettimi in mano libri e giornali; guidami il telecomando a inseguire i programmi significativi di costume, di scoperta, di scienza e di poesia.


Liberami dal falso preconcetto secondo cui solo chi ha studiato può pensare e capire: incantami delle persone intelligenti ma umili, pensierose ma simpatiche, istruite ma “alla mano”.


Preservami, Signore, da una fede chiara ed evidente come un teorema: non sarebbe la fede in Te, ma nell’immagine che io mi sarei costruito di Te. Tu sei un Dio vicino, ma inafferrabile!


Concedimi una istintiva simpatia per tutti coloro che cercano affannosamente il senso della propria vita anche se non si danno le mie risposte.


Salva coloro che amo dalla sventura di sentirsi arrivati. O arrivati a una fede “in santa pace”, o arrivati ad una altrettanto tranquilla indifferenza.


Donami di verificare se le domande sulla fede, sul dolore, sulla giustizia e sulla vita eterna sono per me più urgenti delle domande sull’aumento di stipendio, sui risultati del campionato, sull’esito dell’ultimo esame clinico, sulla telefonata dell’amica.


Donami di non avvertire domanda più urgente della domanda sulla tua esistenza, nessuna attesa più impaziente dell’attesa del Tuo volto!


V2 - S. Eugenio


Gv 16,20-23. Eugenio fu papa in Roma nel 654, e Papa validamente eletto, per oltre un anno contemporaneamente ad un altro Papa “valido”, Martino, esiliato a Costantinopoli. Due Papi non solo legalmente validi, ma anche spiritualmente validi: furono entrambi canonizzati Santi! Gli studi di alcuni storici affermano che essi ebbero modo di restare, pur da lontano, in fraterno contatto, dando a tutto il mondo l’esempio di una volontà di comunione al di sopra di ogni distanza e di ogni divergenza. Domandiamo anche per noi di nulla desiderare in questa vita più della comunione, visto che di comunione vivremo appunto nella vita eterna!


Rit.: Che io posso ascoltarti quando mi dici: “Amatevi come io vi ho amato”.


Donaci il fascino della comunione: donaci l’ambizione, la necessità di vivere comunione, come tu, il Padre e lo Spirito, siete comunione.


Incantaci della comunione più che di ogni altro sogno del nostro cuore, comunione per noi, e per le persone che amiamo!


Donaci la comunione fatta di reciproca totale trasparenza, come tu e il Padre siete reciprocamente trasparenti, nella vicendevole ospitalità nel cuore e nei pensieri dell’altro, rinunziano a ogni maschera, ad ogni velo, in fiduciosa nudità.


Donaci l’esperienza di quella comunione tra noi che fiorisce sempre nuovi sogni di comunione e di bellezza per chi amiamo!


Donaci la comunione silenziosa di chi ascolta l’altro vivere! Donaci la comunione nel dono di sé, inseguendo la felicità nel gesto della vicendevole consegna, fino all’esultanza di sentirsi vivere nell’altro più che in sé, come Tu, il Padre e lo Spirito vi regalate a vicenda.


Donaci la comunione nella dimenticanza di sé fino a rallegrarsi della gioia dell’altro più che della propria, in affannoso gareggio di fare l’altro felice più di quanto l’altro riesce a far felice me.


Donaci quell’esperienza di comunione che dilata la capacità di comunione del cuore dell’altro, fino a spalancarlo su nuove comunioni di cui tu esulterai più che dell’approfondirsi della sua comunione con te!


Donaci quella comunione così forte e sicura da saper tagliare i rami fasulli dell’altro con la sicurezza che l’altro si sentirà non ferito ma potato per una fioritura più bella!


Donaci quella comunione che ci apre il cuore verso tutti quelli che non conoscono la comunione, nemici compresi, ma vive l’esultanza dell’Amicizia scambievole sempre più solo con chi condivide con te il sogno di una più grande comunione fra tutti!


Donaci, Signore, la comunione nel quotidiano della nostra vita familiare, amicale, lavorativa, con il fiore sempre nuovo della squisitezza profonda, del tratto pudico, dell’ascolto palpitante, della carezza: quel fiore che senti per te più necessari del pane.


Donaci quella pienezza di comunione oggi che concedi fin d’ora a quanti abbracciano l’altro sentendosi abbracciati dall’Alto, da te, nell’attesa impaziente dell’abbraccio universale nel tuo Cielo!


S3 - S. Carlo Lwanga e compagni


Gv 16,23-28. Sono i primi Santi africani, 1500 anni dopo gli ultimi africani dei tempi di S. Agostino. Verso il 1880 giunsero in Uganda come missionari i “Padri Bianchi”. Ebbero subito grande successo apostolico, ma il Re li osteggiava perché essi invitavano al matrimonio monogamico, mentre lui si circondava di svariate “mogli”, sia donne che uomini, e perché essi combattevano la tratta degli schiavi, fonte di enormi guadagni per il Re. Ben presto i Missionari vengono respinti in Europa e un editto reale proclama: “pena di morte per tutti coloro che pregano”. La Chiesa ugandese resta in mano ai laici, e Carlo Lwanga viene nominato “vescovo laico”. E’ assunto come cameriere del Re, del quale respinge le attenzioni erotiche: gli furono bruciati i piedi a fuoco lento. Anche gli altri camerieri cristiani vengono adagiati sui carboni ardenti, per sentire le loro urla al posto delle loro preghiere, ma invano. A questi venti ragazzi vengono segati mani e piedi, ma non uccisi, per essere portati vivi a bruciare sul rogo. Alcuni di questi Martiri sono cattolici, altri anglicani, santi insieme. Ma dopo la loro morte il Cristianesimo in Uganda conobbe una prodigiosa espansione: “sangue dei Martiri, seme di Cristiani!”.


Rit.: Voglio versare anch’io lacrime feconde.


Aiutami, Signore Gesù, a non scrollare il capo davanti a questi negretti che potevano benissimo smettere un momento di pregare per dire poi le loro orazioni tranquillamente in casa propria: essi non ti hanno voluto rinnegare, neppure per finta, come anch’io non vorrei rinnegare un amico, neppure per finta.


Insegna a me, che così spesso concepisco la mia fede come una forma di onestà magari anche soltanto di galateo, di cogliere senza ambiguità la dimensione scandalosa del martirio cristiano.


Se tu, Signore, non mi ritieni ancora degno del martirio violento, potresti provare a “cuocermi” a fuoco lento con il martirio “soft” nella persecuzione quotidiana della derisione.


Dònami di verificare il mio cammino evangelico anche con la derisione che la mia dolcezza potrebbe suscitare nell’irascibile, con il disprezzo che la mia cristallina dirittura potrebbe suscitare nel faccendiere;


con la compassione che il mio tentativo di credere in te, nell’Amore e nel domani migliore per tutti potrebbe suscitare in chi crede solo in quello che vede, tocca, prende;


con la derisione che la tenerezza rispettosa di una mia carezza potrebbe suscitare in chi crede che “ogni lasciata è persa”,


con l’incomprensione che la gioia del mio perdono potrebbe suscitare in chi vede il perdono come debolezza,


con lo sbigottimento che il mio tentativo di bruciare tempo davanti a te nella preghiera notturna potrebbe suscitare negli appassionati del rendimento. 


Concedi anche a me di “pagare” quanto posso in lacrime e sangue per innaffiare con esse il fiore della fede in quelli che amo, in quelli che incontro.


Dom. 4/6 A Messa Mc 16,15-20.


L5 - S. Francesco Caracciolo


Gv 16,29-33. E’ l’"inventore" della adorazione Eucaristica perpetua, giorno e notte, per tutti i giorni dell’anno. L’esempio oggi, fra i tanti, più conosciuto, è quello della Comunità contemplativo missionaria di Cuneo, costituita da giovani che alternano anni di condivisione silenziosa con gli Ultimi delle favelas brasiliane, e non solo, con un anno di “adorazione perpetua” all’Eucarestia, appunto alla periferia di Cuneo.


Rit.: Potabili e commestibili davanti al Potabile e Commestibile.


Signore Gesù! Certamente non hai escogitato la “trovata” eucaristica per restare chiuso in un panino piatto e rotondo dietro una porticina di ottone, laccata di argento, munita di serratura a doppia mandata, dentro una dispensa che chiamiamo tabernacolo, cioè tenda: ti eri fatto pane e vino per farti mangiare e bere, consumarti come sulla croce, a gloria del Padre.


Ancor meno ti eri fatto pane e vino, semplicissimi elementi, per farti “esporre” in qualche scatola d’oro, tempestata di finte gemme, adorna di raggi che meglio sarebbero interpretati come spine nel tuo capo crocifisso, e andartene poi magari a passeggio per le strade in qualche affollata quanto, purtroppo, spesso distratta processione.


La tua stessa Chiesa ha tardato quasi un millennio ad “adorarti” fuori della Messa, mentre ti riconosceva con tenerezza, presente nella custodia eucaristica conservata per la comunione ai malati.


Questa tua “devozione” segna purtroppo il crinale della divisione, diffusa come fù al tempo della Riforma Protestante, mentre Tu avevi inventato il tuo corpo per la comunione, per la comune-unione tra coloro che, cibandosi ed abbeverandosi di Te, potabile e commestibile, volevano farsi potabili e commestibili per i fratelli!


Ma nonostante tutto ciò, ti ringraziamo infinitamente, Signore Gesù, per questa “invenzione” della tua Chiesa, l’adorazione Eucaristica, e addirittura l’adorazione perpetua, giorno e notte; di notte anche perché la notte più del giorno è adatta all’Amore!


Grazie per questa schiera di Santi da altare e per la più lunga schiera di Santi, cristiani comuni, che proprio nella permanenza davanti al Sole del tuo Corpo eucaristico si fanno una affascinante tintarella color Dio alla propria anima!


Grazie per tutti quelli di noi che Tu hai preso per mano fino a portarli a questo gesto della Tua intimità, l’adorazione eucaristica prolungata e magari notturna, confidando al nostro cuore indicibili, audaci e pericolosi segreti, così da tornare ai fratelli con lo sguardo illuminante come Mosè dopo il faccia a faccia sul Sinai.


Grazie per coloro che aspettavano a confidare un importante decisione, un prezioso o terribile segreto al fratello fino a quando lui, o lei, riesce ad ascoltarlo confidato davanti al Tabernacolo.


M6 - S. Norberto


Gv 17,1-11. Nato nel 1080 in Renania, da nobile famiglia germanica, cresce come un giovane brillante, svagato e mondano alla corte dell’Imperatore Carlo V, giungendo alle soglie della maturità senza essere sfiorato da alcuna attenzione spirituale, ma fondamentalmente onesto. Ma la sua coscienza si desta allorquando, secondo l’uso del tempo di utilizzare la Chiesa per scopi politici, l’imperatore gli propone di ordinarlo vescovo per farlo Conte dell’importante contea di Cambrai. Lo spensierato cortigiano intravede allora come d’incanto la sua missione: dedicarsi alla liberazione della Chiesa dai poteri mondani. Fondò a tal fine l’Ordine dei Premostratensi. Sia la Chiesa che il credente sono chiamati a un’opera di liberazione della propria fede.


Rit.: Lascia alla fede soltanto la tua forza.


Libera, Signore Gesù, la mia personale esperienza di fede dalla dipendenza da personaggi che ammiro per ampiezza di cultura, per prestigio personale, per posizione sociale, per riconoscimento da parte delle mode correnti, per peso storico: lascia alla mia fede soltanto il fascino di te!


Libera la mia esperienza di fede dal peso dell’inquadramento sociale e politico, della mia famiglia, del mio ambiente, come se la fede costituisse la cornice al quadro del mio stile di vita liberal-borghese o proletario-militante: lascia alla mia fede soltanto il fascino di te!


Libera la mia esperienza di fede anche dall’attaccamento alle persone che me l’hanno instillata in cuore quasi come se continuassi ad essere credente per non rompere con la storia della mia educazione e per non rompere con gli affetti che sento più cari: lascia alla mia fede soltanto il fascino di te!


Libera le nostre parrocchie e i nostri gruppi dal legame di devoto e cieco rispetto per le strutture di Chiesa dentro cui vogliono sentirsi accettate e protette, più custoditi dalle ecclesiastiche consuetudini che dall’evangelica novità.


Libera altresì le nostre parrocchie e i nostri gruppi dal legame di devoto e cieco rispetto per i “capi carismatici”, per i “movimenti d’avanguardia”, per le “guide spirituali”, per le “agenzie dello Spirito Santo”, quasi che dalle loro parole più che dalla tua Parola fossimo salvati.


Insegnaci tuttavia ad evitare l’ingenua arroganza di metterci da soli davanti a Dio, col cellulare in presa diretta permanente.


Insegnaci altresì ad accogliere con umiltà tutti i “mezzi di locomozione” che la Chiesa e la storia, personale e collettiva, ci offrono, ricordando sempre che Tu solo hai detto “Io sono la Via”.


Dammi una fede né schiava di altri, nella dipendenza, né schiava di me, nell’arroganza, ma figlia solo dell’esperienza intima e reale con il Tuo cuore, nella libertà!


MM7 - Teresa di Calcutta


Gv 17,11-19. Nasce nel 1910 a Skopje, nel Kossovo. Nasce con lei la più vivace e più “affollata” Congregazione di questo secolo. Il premio Nobel, e svariatissimi altri riconoscimenti dimostrano che anche un mondo cieco ai valori come il nostro non riesce a resistere del tutto alla luce!


Rit.: Mettimi in ginocchio davanti al Tabernacolo dell’Abbandonato!


Ti ringraziamo, Signore, per aver seminato sul deserto di questo mondo gaudente e materialista, il fiorellino profumato di questa donnicciola curva e mingherlina, più forte dei forti.


Grazie perché, come dopo Francesco, anche dopo Madre Teresa è più facile dichiararsi cristiani: la sua vita ha cantato una canzone a voce più alta di tutti i rumori di questo mondo. Le parole dei suoi gesti hanno parlato in tutte le lingue!


Ma grazie soprattutto perché lei ha deciso di fare tutto per coloro per i quali non c’era più da fare niente: gli Incurabili! Grazie per questa formidabile intuizione: stare accanto a chi sta muovendo l’ultimo passo della propria vita!


Grazie per questo gesto sublime di far morire in compagnia, accompagnando con il silenzio dell’Amore il momento in cui ogni labbro deve tacere perfino le parole confortanti della fede.


Non posso capire, Signore, a cosa serva una persona che non serve a niente, se non a far spendere tempo, fatica e soldi a vuoto: ma Tu hai detto che “a chi ama, tutto serve per bene”.


Tu, Onnipotente, sei stato il primo degli impotenti, quando stendevi le mani sulla croce, paralizzato in attesa della fine: ma hai trascorso anche quei momenti decidendo di amare. Allora non hai perso tempo!


Non esiste umana ragione per giustificare la vita di chi vive solo soffrendo e facendo soffrire. Ma, davanti alla Tua Croce, ecco, posso credere che la tua onnipotenza sa trarre il bene anche dal male. Sa trasformare la spazzatura in concime. Sa trarre da quel concime fiori che altrimenti non sarebbero mai sbocciati.


Fammi ricordare le parole dell’Apostolo Paolo quando esclama “...Lui il capo, noi le membra, perciò soffro nella mia carne quello che manca ai patimenti del Cristo”. Così la malattia può essere “grazia” oltre che “dis-grazia”.


Incantami di queste folle di ragazze umanamente folli che si sono lasciate incantare da questa vecchietta, curva per gli anni e le fatiche, capace tuttavia di sguardi vivacissimi e trafiggenti, affascinanti.


Incantami di queste ragazze che passano le ore a fissarti invisibile nel buio luminoso dell’Ostia Santa, per fissarti, parimenti e più invisibile, nel volto dell’Abbandonato.


Non voglio desiderare la morte improvvisa per me e per chi amo, né la morte nel sonno, per poter vivere e celebrare con consapevolezza questo della morte, che è il momento più importante della vita.


G8 - Anna Maria Taigi


Gv 17,20-26. Il Papa Benedetto XV si era accorto, agli inizi del secolo, che da oltre quattro secoli nell’elenco dei santi canonizzati non figurava alcuna santa sposata rimasta laica. Impensierito (tardivamente!) del fatto, cercò di scovare negli anni precedenti a lui una figura che colmasse la lacuna. Ed eccolo imbattersi in Anna Maria Taigi. Si trattava di una bella donna, dedita in gioventù ad una vita frivola anche dopo sposata: ma una benevola osservazione sul suo modo di vestire fu d’occasione per una vera conversione. Anna Maria nata a Siena nel 1769 sposa Domenico Taigi, domestico di corte: sarà un matrimonio difficile, dal quale nasceranno sette figli, obbligati a vivere accanto a un padre nevrastenico, mentre la mamma faceva l’impossibile per salvare la pace in famiglia. La saggezza di Anna Maria la rese famosa in tutto lo Stato Pontificio al punto che principi e Vescovi venivano a domandare consiglio a questa contadina, spinti anche dalla diceria che parlava delle sue visioni mistiche. Papa Pio XII poté dire che Anna Maria si era fatta santa non “nonostante” ma “attraverso” il matrimonio, ed anche attraverso un matrimonio sfortunato.


Rit.: Sostieni, Signore, gli sposi fedeli a un amore crocifisso!


Signore Dio Tu che hai inventato la famiglia e hai posto la fedeltà di un uomo e di una donna a suo fondamento, impedisci di abituarci allo spettacolo quotidiano delle famiglie in pezzi.


Tu che nel sacramento del Matrimonio chiedi agli sposi addirittura la fedeltà al coniuge infedele, sostieni Tu quegli sposi che tentano di restare fedeli a un amore, quand’anche crocifisso.


Guida i nostri giovani sulle vie impervie dell’impegno, della rinunzia, della pazienza e della donazione, per allenarli ad una vita a due che, nonostante ogni più roseo inizio, dovrà certamente passare sotto l’ombra della croce!


Guarda i nostri giovani che, illusi da una società dove tutto il possibile è lecito, dove avere e piacere sono legge suprema, dove la stabilità dei sentimenti è giudicata paralizzante: apri i loro occhi a comprendere come “voler bene” sia proprio volere il bene dell’altro e non volere l’altro per sé.


Ispira agli sposi l’ambizione di saper vincere in ascolto dell’altro, insieme alla forza di saper perdere quando perdere è l’unica e ultima strada per vincere il premio della pace in famiglia, per sé e per i figli.


Circonda Tu le nostre famiglie di altre famiglie veramente amiche, dove non si parli soltanto del tempo, ma soprattutto del clima dei cuori, così da poter venire in soccorso ai primi temporali, prima dell’alluvione definitiva.


Insegna Tu ai nostri sposi a guardare ben spesso negli occhi i loro figli, così da raccoglierne il muto, urlante ammonimento a volersi davvero capire e ascoltare, per non cadere nel giudizio Tuo che hai detto “chi scandalizza questi piccoli sarebbe stato meglio per lui che fosse stato gettato con una pietra al collo in mare!”


Instilla Tu nei nostri cuori l’arte preziosissima del perdono, soprattutto in famiglia, offerto con la speranza che l’altro cambi davvero, nonostante ogni possibile parvenza contraria.


Suggerisci alle nostre famiglie la figura provvidenziale di qualcuno che si faccia ponte perché gli altri si possano incontrare, anche a prezzo di essere calpestato lui.


Guida gli sposi nella scelta oculata dei testimoni di nozze, vera sentinella d’amore, interpellate periodicamente, inoltrando ad essi la richiesta di essere anche feroci per amore.


Sostieni le famiglie visitate dalla malattia, dalla disoccupazione, dallo sfratto, affinché cerchino nella croce l’appuntamento per stringersi ancora più stretti fra di loro, inchiodati al suo legno, anziché lasciarsene schiacciare e dividere.


Non permettere che le nostre buone e serene, cristiane famiglie, vivano tranquille e disinvolte, sulla spiaggia della vita, dimenticando l’oceano di lacrime, rabbia e sangue nel quale tante altre stanno affondando!


V9 - S. Efrem


Gv 21,15-19. Efrem nacque verso il 300 dopo Cristo in Mesopotamia, terra Assira ma provincia Romana. La sua persona fu determinante nella storia della Chiesa soprattutto perché la sua ispirata fantasia teologica lo portò ad intuire per illuminazione tutte quelle caratteristiche della figura di Maria che altri avrebbero poi arguito con la ragione soltanto molti secoli dopo: Immacolata, Corredentrice e Assunta! Con lui ha inizio la forma più consapevole della devozione mariana.


Rit.: Rivelami il Tuo Volto nel volto di tua Madre!


Ti ringraziamo, Signore, per questo tempo in cui i Cristiani stanno sapientemente riscoprendo la figura di tua Madre, un tempo esaltata fino a metterla “in concorrenza” con suo figlio e poi emarginata come residuo popolare idolatrico.


Grazie perché, lungo i secoli, più che “ai sapienti e agli intelligenti” della Chiesa, hai affidato la tenerezza verso tua Madre al Popolo di Dio, alla gente cosiddetta comune, ai Poveri.


Grazie perché, ancor oggi, tanti semplici cristiani delusi dall’immagine della tua Chiesa, conservano invece gelosamente le immagini di tua Madre, custode clandestina di una fede che vorrebbero rinnegare.


Grazie per queste ragazze che scoprono finalmente in tua Madre l’icona della più vera, armoniosa, disinvolta e lucente femminilità fino a desiderare di essere considerate somiglianti a Lei più che alla cantante o alla spogliarellista del momento.


Grazie per questi ragazzi che proprio fissando lo sguardo nella figura limpida e purificante di tua Madre si sono puliti gli occhi per fissare proprio negli occhi, finestra dell’anima, il corpo delle ragazze.


Maria Santissima, figlia e madre dell’Altissimo, sorella e madre di ciascuno di noi, lasciati guardare come il sogno di candore immacolato riflesso nell’acquitrino del nostro cuore!


Siamo felici per noi guardando te: il tuo oggi ci dice l’ansiosa speranza del nostro domani! In Te vediamo possibile oggi quello che oggi è impossibile per noi.


Grazie perché il fascino torbido e luccicante delle umane, accattivanti, afferrabili bellezze, non può spegnere quella sete di luminosa interezza di cui tuttavia fatichiamo spesso a cogliere il fascino!


Grazie per questa donna che ha messo la sua femminilità a servizio di un ascolto affettuoso della tua Parola illuminante, a servizio di una disponibilità appassionata alle tue irragionevoli audacie.


Grazie per il tuo purissimo abbraccio con tuo figlio e con tutti gli amici e le amiche di tuo figlio, sottratto al tuo affetto materno per un purissimo Amore universale!


S10 - S. Guido


Gv 21,20-25. E’ uno dei tre Guido ricordati dal calendario. Rimase famoso perché, avendo una sera chiesto a S. Francesco di poterlo seguire, il Poverello pretese che vendesse tutti i suoi averi entro la mezzanotte, perché l’indomani poteva essere troppo tardi!


Rit.: Domani e troppo tardi!


Grazie, Signore, per quei credenti che non perdono l’ultimo treno di quel momento, l’ultimo treno di quella stagione della vita, e l’ultimo treno della vita, in punto di morte. Facci attenti a tutti gli ultimi treni: domani è troppo tardi!


Perdona, Signore, chi ha fatto il sordo al campanello quando suonava il “Marocchino”. “Gli aprirò la volta prossima”. Ma quel Marocchino lì, quel Gesù lì non avrebbe mai più suonato a quella porta. Ce ne sono tanti Marocchini, ma per quello lì era troppo tardi!


Perdona, Signore, quel nipote che diceva sempre: “D’accordo, Nonna, questa domenica vado alla partita ma domenica prossima vengo ad assaggiare il tuo caffè che lo fai così bene”. Ma la domenica seguente la Nonna il caffè lo prendeva in Paradiso! Troppo tardi!


Perdona, Signore, quel papà che diceva al bambino: “Vedi che ora non ho tempo di raccontarti le favole, lasciami lavorare! E per te che lavoro! Lo capisci?”. Ora quel figlio ha una villetta dove passarsi la domenica in campagna “ma lui, alla sua età, preferisce uscire con gli amici”. Troppo tardi!


Perdona quella nuora che si riprometteva sempre di fare la pace con la suocera: l’altra domenica ha telefonato sua suocera per chiederle scusa. Lei il primo passo non lo potrà mai più fare! Troppo tardi!


Perdona quel ragazzo che aveva sentito la vocazione a partire missionario. “Poi ci penso”. Ma aveva incontrato una brava ragazza. Avevano formato una bella famiglia. Tuttavia il rimpianto gli faceva spesso capolino in cuore. Troppo tardi!


Perdona quella ragazza che diceva sempre: “Un giorno o l’altro comincio a leggere il Vangelo”, il “pane quotidiano” tutte le sere. Ma per Natale papà ha comprato il videoregistratore panoramico e lei il “giro” del Vangelo non lo aveva ancora preso. Troppo tardi!


Perdona quel tale che diceva: “Quando vado in pensione allora si che avrò tempo di dare una mano al nostro parroco! E’ così buono. E poi ha fatto tanto bene alla nostra famiglia.....!”. Ma quando arrivò alla pensione quel parroco era già trasferito da un’altra parte. Troppo tardi!


Perdona quello che diceva: “ Poi un giorno mi vado a confessare”. Ma il tempo passava e il rimorso anche. Non ci pensò più. Eppure era importante! Troppo tardi!


Perdona quel tale che non aveva mai tempo per fare qualcosa di bene gratis: arrivò alla fine della vita. Non c’era più tempo! Troppo tardi!


Dom. 11/6 A Messa Gv 15,26-27;16,12-15.


L12 - S. Paola Frassinetti


Mt 5,1-12. E’ una santa genovese, nata a Quinto - Genova il 3 marzo 1809 dove ha fondato l’Istituto delle Suore di Santa Dorotea. Fu donna di grande fede, indomito coraggio e spirito profetico nello sguardo sulla gioventù del suo tempo. Accoglieva le ragazze borghesi per poter assistere le più povere! Fu canonizzata da Papa Wojtila contemporaneamente alla pubblicazione della sua enciclica sulla donna, che Paola incarnava anzitempo.


Rit.: Salva Tu ragazze che salvino i ragazzi!


Grazie, Signore Gesù, per le Sante della tua Chiesa che hanno scoperto nel cuore delle giovani donne il segreto della società di domani!


Tu hai inventato il giovane capace di entusiasmo, di forza e di protagonismo, ma lo hai reso debole davanti al fascino di una ragazza capace di bussare al suo cuore con la delicatezza inesorabile dell’intuizione che le è propria!


Spalanca gli occhi di quelle giovani che tentano di raggiungere i giovani raggiungendoli con la sdrucciolevole scorciatoia della civetteria anziché percorrere la lunga via dell’amicizia.


Dona alle ragazze ambienti formativi, nella famiglia e nella scuola, che possano esaltarne gli innati doni di sensibilità e di intuizione, di generosità e di apertura a Dio, scampandole dalla tentazione di gareggiare con il maschio facendosi “uome”.


Accompagna il cammino delle giovani con la mano rispettosa ma sicura di Donne adulte, che indichino la propria esperienza di fede come radice nascosta di quei fiori che soprattutto il giardino del cuore femminile sa sbocciare.


Regala tu alle ragazze di oggi l’incontro prezioso con Donne riuscite che hanno saputo dipingere la propria vita con colori di attenzione, di fantasia, di donazione, di gusto della bellezza, di capacità sognatrice, di fedeltà tenace, di servizio eroico e sorridente, di scrutamento dei cuori: componendo così le variopinte tessere del mosaico femminile.


Custodisci nel cuore delle giovani il progetto di una famiglia fedele e aperta, in questi tempi in cui il femminismo reclama libertà anche per i sentimenti, considerando la fedeltà nevrotica inibizione.


Suscita nel cuore delle giovani l’attenzione per una maternità spirituale verso tante giovani cui i genitori danno tutto fuor che se stessi, una maternità verginale che non teme l’abbraccio ma lo dilata a dismisura.


Mandaci giovani donne consapevoli di quella femminile onnipotenza che si fa chiave rispettosa e infallibile per aprire il cuore dei ragazzi all’esperienza dell’interiorità, della comunione, della fede!


M13 - S. Antonio da Padova


Mt 5,13-16. Fu uno dei più grandi Santi della storia cristiana ma forse anche uno dei più malamente “utilizzati”: tanto invocato ma poco imitato! Così prendiamo lo spunto per inginocchiarci davanti alla devozione vera dei Santi.


Rit.: Possano i Santi farci santi.


Ti ringraziamo, Signore, per tutti questi Uomini e queste Donne che lungo i secoli sono diventati per noi Vangelo vivente: in ciascuno dei loro volti scopriamo un diverso raggio del tuo unico sole!


Grazie per questi Santi che, incarnando nella propria vita la tua Parola, non solo ti hanno obbedito ma testimoniano tuttavia nella luminosa beatitudine della loro esperienza che tu, Signore, hai proprio “indovinato” la via della nostra gioia.


Di te in Palestina possiamo troppo facilmente sospettare che tu avessi “una marcia segreta in più”. Di questi santi invece sappiamo che non sono di plastica, come spesso vengono raffigurati, ma carne e ossa come noi: “se loro, perché non noi?”.


Grazie per i miracoli che la tua mano ha fiorito sui passi dei Santi. Dònaci di credere che anche per noi l’impossibile è possibile, quando cominciamo a domandare il miracolo della nostra conversione, a partire dall’uso del nostro tempo e del nostro portafoglio, per convertire davvero il nostro cuore!


Grazie per le immagini dei Santi nelle nostre chiese, nelle nostre case, il loro incontro ci aiuta a intraprendere un rapporto con loro non come cimeli storici di un museo degli eroi, ma con persone vive oggi e parlanti stasera al nostro cuore.


Scampaci dal pericolo di domandare ai Santi che ci proteggano per andare avanti e restare come siamo, parafulmini di Dio sulle nostre pigrizie, anziché domandare loro che ci incendino con quel fuoco di cui tu, Signore, hai detto:" e cosa aspetto se non che divampi?"


Conducimi, Signore, sulla via dell’intimità gioiosa di un Santo in particolare, scelto forse per i ricordi della mia infanzia, per l’esempio di un innamorato di lui, di lei, per un’immagine custodita con cura dalla nonna, per la lettura edificante di una sua biografia, fino a farne compagno quotidiano dei miei passi, consigliere consultato con fervore ai crocicchi della mia vita!


Fammi sentire la compagnia affettuosa di quel Santo quando mi trovassi a dover pagare qualche passo più evangelico del mio cammino al prezzo amaro della solitudine e dell’incomprensione.


Alimenta nel mio cuore la gioiosa impazienza di incontrare e abbracciare in Cielo quel Santo, domandandogli fin d’oggi di indirizzare il mio sentiero sulla traccia audace e innamorante delle sue orme!


MM14 - Dietrich Bonhoeffer


Mt 5,17-19. E’ uno dei pensatori cristiani di quest’ultimo secolo che ha più inciso nella formazione spirituale degli uomini d’oggi contemporaneamente attenti all’eterno di Dio e alla storia di questi tempi. Appassionato pastore protestante egli lottò contro un presunto cristianesimo che vuol sopravvivere alla diabolica ondata della secolarizzazione, riparandosi dietro steccati ideologici in un mondo a parte. Riafferma con vigore l’identità cristiana che fa di Gesù il primo affetto del nostro cuore e conferma la presenza cristiana nel mondo, libera da ogni allineamento ai poteri vigenti. Per questo fu imprigionato nel campo di concentramento di Auschwitz e vi morì martire nel 1944. Della sua vasta produzione letteraria resta famoso un prezioso libretto: “la vita comune” in cui dichiara la possibilità per i laici di sperimentare esperienze non solo associative, benefiche, operative o contemplative ma espressamente comunitarie, come sembrava invece che fosse privilegio esclusivo della vita monastica. Quel libretto diventerà il “quinto Vangelo” di tante esperienze comunitarie dopo il Concilio.


Rit.: Esperienza di comunità esperienza di Te!


Concedi, Signore, a chi cerca davvero di ascoltare la tua Parola, di incontrare persone disposte e desiderose di leggere insieme, pregare insieme, vivere insieme la Tua Parola.


Modella Tu, Signore, il cuore di qualche uomo, di qualche donna, capace di vivere con entusiasmo la solitudine con se stesso e con Te, perché attorno alle grandi solitudini fioriscono le grandi comunioni.


Prendi Tu per mano, Signore, i timorosi di perdere la propria individuale libertà, a lasciarsi stringere la mano da altri fratelli e altre sorelle, capaci di risvegliargli in cuore il coraggio di ascoltare davvero la Tua Parola, vera liberazione dal di dentro.


Conduci Tu, Signore, i timorosi che cercano nella comunità un appoggio psicologico alle proprie paure, una conferma e una difesa, di saper invece vivere la comunità come luogo pericolosissimo per le proprie sicurezze, continuamente “esposte” alla possibilità della conversione.


Affina il nostro sguardo, Signore, per accuratamente distinguere tra la compagnia di amici, tra il gruppo di catechesi, tra il giro dei parrocchiani, tra l’equipe di un servizio, tra l’appuntamento di preghiera e la comunità, luogo dell’ascolto profondo per la conversione comune.


Incantami, Signore, di quel rapporto specialissimo ed unico che si crea tra i fratelli e le sorelle che si trovano per leggere insieme la tua Parola, avvolta nel giornale quotidiano, ma rivolta all’orologio, al portafoglio, alla casa, al matrimonio, alle ferie, al cuore dei singoli comunitari.


Segnalami l’incontro di una vera comunità con il disagio nel rapporto con i vecchi amici e con gli stessi parenti: con i fratelli e le sorelle di comunità nasce un rapporto nuovo, che trascende la cordialità e anche l’affetto, spingendosi sul continente nuovo dei “contatti d’anima”.


Abilitami a quella conoscenza profonda di me stesso che mi rende capace di una condivisione trasparente dalla profondità del mio cuore alla profondità del cuore dei fratelli e delle sorelle.


Insegnami ad accogliere e a donare il regalo prezioso della correzione fraterna senza escludere zone delicate della mia vita, così da poter accogliere, Signore, attraverso le parole dei fratelli, l’eco della tua Parola esigente sui miei passi.


Mandami fratelli e sorelle capaci di offrirmi la loro diligente presa a carico, per custodire il frutto della correzione fraterna, ricevuta sotto il tuo sguardo.


Instillami il desiderio vivace di fecondare il rapporto d’affetto che vivo nella mia famiglia con l’innesto nuovo di un’esperienza di comunità evangelica nella mia casa, verso il traguardo della preghiera domestica.


G15 - S. Germana Cousin


Mt 5,20-26. Il calendario della Chiesa Cattolica riporta oggi il nome di questa Santa, nata nel 1579 a Tolosa, vissuta pastorella analfabeta, morta a 22 anni, nascosta a tutti fuorché a Dio. Pio IX la volle canonizzare insieme a famosi Santi e Fondatori per riaffermare che la sola gloria, il solo giudizio che conta è quello davanti a Dio!


Rit.: Vorrei anticipare di qua il giudizio di là.


Liberami, Signore, dall’attenzione ansiosa al giudizio degli uomini: fammi attento soltanto al giudizio tuo e al giudizio di quanti mi parlano dopo aver ascoltato te!


Liberami dall’incubo del giudizio degli altri rasserenandomi con l’esperienza pacificante del tuo sguardo, Signore, nel santuario sacrosanto e inviolabile della mia coscienza.


Liberami con forza dal bisogno di essere apprezzato, incoraggiato, lodato, guardato, e perfino dal bisogno di essere capito del tutto. Soprattutto dal bisogno di essere capito e approvato da tutti!


Insospettiscimi tuttavia, Signore, dell’avvelenato conforto della mia coscienza che sogghigna soddisfatta e magari baldanzosa dell’incomprensione degli altri, considerati poveri sciocchi.


Donami invece, Signore, il conforto del tuo sguardo sereno che accarezza pudico le ferite della mia vita, le labbra della mia anima, la nudità del mio cuore! Il tuo sguardo, Signore! Oh, il tuo sguardo, Signore!


Confida anche a me il segreto dei Santi: “camminare alla presenza di Dio”! Consegna anche a me questa formula magica per vivere ogni singolo quarto d’ora nel massimo della bellezza possibile. 


Donami di intuire, Signore, attraverso l’esperienza degli sguardi più appassionati, più rispettosi e più credenti della mia vita la lucentezza e l’abbraccio del tuo sguardo!


Incantami di quegli occhi che posso immaginarmi assomigliassero ai tuoi!


Scampami tuttavia dal disprezzo per quelli che mi disprezzano.


Fammi vivere per loro sentimenti di compassione, di tenerezza e di attesa del giorno in cui potranno capirmi, non per il bisogno che posso aver io di essere capito, ma per la gioia di vederli loro capaci di capire tutti, e magari anche me!


Insegna al mio cuore l’irrinunziabile libertà di chi legge nel tuo sguardo, penetrante e tenerissimo al contempo, il criterio unico del bene e del male per i propri passi!


V16 - Romero Oscar Arnulfo


Mt 5,27-32. Vescovo di San Salvador, capitale del Salvador, è stato ucciso il 24 marzo 1980 mentre celebrava la messa. Ha difeso i poveri, gli oppressi, denunciando in chiesa e con la radio emittente della diocesi le violenze subite dalla popolazione. Pochi giorni prima di morire aveva invitato i soldati e le guardie nazionali a disubbidire all’ordine ingiusto di uccidere. La sua figura di “borghese” convertito in schierato per gli oppressi fa appello a ciascuno di noi per invitarci a non stare “al di sopra delle parti” ma a prendere le parti di chi non ha nessuno dalla sua parte.


Rit.: Dilata il mio mondo piccino sulle ingiustizie del mondo.


Signore Gesù! Non posso starmene “tranquillo e beato” nel piccolo mondo della mia famigliola, protetta da doppi cristalli e allarme antifurto, pavimenti lucidati e margine di sicurezza, nel conto in banca: voglio dilatare il mio cuore sulle ingiustizie del mondo!


Tu hai toccato il cuore del Vescovo Romero, inizialmente conservatore e autoritario, e poi schierato con il Vangelo dalla parte degli Ultimi. Tu sai che io non sono cattivo. Ma mi mancano le occasioni per schierarmi. Mandami quelle occasioni che io non cerco.


Insegnami a insegnare ai più giovani l’arte preziosa del risparmio, in questo mondo di consumo e di sperpero, misurando le spese non sulle mie personali disponibilità di denaro, ma ricordando invece le folle di Impoveriti che il nostro mondo produce.


Voglio pagare di persona, nel mio piccolo, il gusto per i Poveri, semplificando casa e abbigliamento fino a un passo prima del cattivo gusto, conquistandomi la medaglia del disprezzo e dell’incomprensione dei “benpensanti”.


Decido che i muri della mia casa, la scelta delle mie letture, lo zapping del mio televisore vogliono seguire gusti mondiali non solo per fatti politici o sportivi ma per l’attenzione invece a tutte le folle sommerse cui nessuno fa attenzione: vedrò costante lo sfondo dei loro volti passeggiando davanti alle vetrine dei negozi più eleganti.


Insegnami a sognare quei Paesi dove non potrò andare mai, là dove sicurezza e legalità sono ben più che da noi realtà sconosciute. Voglio ambientarmi nel mondo degli oppressi così da sentirmi straniero in questa città di indifferenti, macinati dalla fretta, accecati dal fiammifero proprio davanti agli occhi, senza vedere il sole di tutti.


Scampami dal pericolo di concepire questo mondo “villaggio globale” racchiuso nella rete di Internet, ammaliato dal commercio elettronico intercontinentale, dipendente dal telefonino satellitare, senza sentirmi invece davvero, affettivamente ed economicamente fratello “mondiale” dei Depredati dal mio benessere.


Portami poi ad incontrare gruppi organizzati, di ispirazione cattolica, missionaria o laica, sociale, ecologista, cercandoli personalmente senza aspettare l’occasione, come cercherei il medico che mi può guarire.


Suggeriscimi l’amicizia personale in un singolo Povero, Anziano, Disoccupato, Ammalato, che non appartenga alla mia famiglia, vivendo questo contatto come campanello d’allarme, bussola illuminante e calore affettivo capaci di rendere la mia vita diversa dall’evangelica “orgia dei Bontemponi!


Placa Tu il mio istintivo disprezzo per questo mondo del primo Romero, il mondo dei borghesi sportivi, luccicanti, rampanti, giovanili, sani, belli e feroci.


Ispirami invece compassione serena e fraterna per queste persone che, insterilite nel cuore, avanzano smaglianti e sorridenti scavalcando inconsapevoli il cadavere dei fratelli.


S17 - Benedetto Labre


Mt 5,33-37. Nato in Francia nel 1748, primo di quindici figli, adottato da uno zio prete, tentò la via della Trappa, ma ne fu respinto come “incapace di vita religiosa comune”. Dopo un lungo vagabondaggio in Francia trascorse gli ultimi anni a Roma, trovando nella strada la propria casa e il proprio convento: scoprì cioè la vocazione del “barbone” mendicante. La sua fama di santità fece rivolgere a questo apparente straccione folle di popolo, dalla plebe ai nobili, nel periodo tormentato della rivoluzione francese. Il suo funerale di mendicante costituì un fatto talmente grandioso da provocare non solo l’intervento della forza pubblica ma anche dell’ambasciatore di Francia e del Vaticano.


Rit.: Insegnami a vivere con la mano aperta e tesa.


Scampami, Signore, dalla penosa situazione di chi vive stringendo le cose nelle proprie mani, riponendo nel possesso delle cose la sicurezza del suo cuore.


Scampami dalla tentazione insidiosa di chi vuole stringere nelle proprie mani la propria vita, nel controllo costante delle situazioni, nel dominio paralizzante dei suoi sentimenti, nella volontà tenace di bastare a se stesso, senza aver bisogno di nessuno.


Scampami dal pericolo di non chiedere nulla a nessuno fino al punto di desiderare di non aver neppure bisogno di Te, Signore della mia vita!


Insegnami a guardare con simpatia il gesto normalmente fastidioso della mendicanza: quel tale sarà probabilmente uno sfaticato e magari imbroglione, ma come mi sentirei io nella condizione di chiedere l’elemosina?


Insegnami uno sguardo rispettoso verso la pratica ascetica secolare della mendicanza, quel gesto con cui io mi dichiaro visivamente nelle Tue mani, come Francesco insegnò al mondo.


Insegnami a domandare volentieri un piacere, anche quando potrei arrangiarmi da solo, per abituarmi a dipendere volentieri dagli altri.


Modella, Signore, il mio cuore, così che gli altri abbiano piacere di domandarmi un piacere perché sanno che io ho piacere che mi venga chiesto un aiuto: anche se non posso far nulla, tuttavia quella richiesta dimostra che sono considerato generoso.


Mostrami, Signore, la via ripida della mendicanza, quando ho bisogno di denaro o di ascolto, superando l’umiliazione del tendere la mano: preferisco affrontare un rifiuto piuttosto che arroccarmi nella presunta dignità dell’autosufficienza.


Indicami la via del rispetto per il mendicante anche quando lui non rispetta né me né se stesso: Tu, Signore, non mi hai detto che io Ti incontro in lui soltanto se il mendicante è un povero dignitoso, che non mi aggredisce quando fermo l’auto al semaforo.


Rivelami quanta antipatia ispiri quel tale forte e brillante, che non ha bisogno di nessuno: non ha neppure bisogno di essere amato!


Fammi attento alla mendicanza del Malato: non posso guarire il suo corpo ma posso certamente medicare il suo cuore.


Fammi attento alla mendicanza dell’Anziano: non posso certamente restituirgli la giovinezza ma posso sicuramente permettergli di riviverla se ne ascolto volentieri il ricordo.


Fammi attento alla mendicanza dell’Abbandonato: non potrò forse mai riportargli accanto il figlio che l’ha abbandonato ma potrò pormi io accanto a lui come fratello.


Insegnami, Signore, la gioia di sentirmi mendicante alla porta del Tuo Cuore: da Te ho ricevuto tutto gratuitamente; da Te voglio ricevere oggi il Tuo sguardo ai miei occhi e la Tua Parola ai miei passi; da Te voglio ricevere sempre la misericordia del Tuo perdono; da Te voglio ricevere per sempre la più preziosa delle elemosine, la vita eterna!


Dom. 18/6 A Messa Mt 28,16-20.


L19 - S. Romualdo


Mt 5,38-42. Nato a Ravenna nel 952, datosi giovanissimo ad una vita spensierata e gaudente, entrò, convertito poco più che ventenne, nella famosa abbazia di S. Apollinare, ma l’amore della solitudine lo portò a fondare il famoso eremo di Camaldoli, nell’Appennino Toscano. E Romualdo predilesse questa solitudine al punto da domandare che i suoi compagni uscissero di stanza durante la sua agonia: voleva godere appieno della compagnia del Signore!


Rit.: Toglimi lo spavento della solitudine!


Incantami, Signore, di quella solitudine nella quale mi ascolto vivere senza paura;


quella solitudine dove misuro la pace o il disagio di trovarmi in compagnia di me stesso,


quella solitudine dove guardo le cose da più lontano, fiore, sasso, vicenda familiare o lavorativa, nel quadro più ampio della mia vita intera, prima e dopo la morte,


quella solitudine dove lascio sedimentare l’acqua nel catino del mio cuore fino a leggervi distintamente, sul fondo, il responso della mia coscienza,


quella solitudine in cui mi avverto come sono, piccolo, fragile, minacciato, nobile mendicante di una speranza per il mio futuro che raccolgo dal tuo Cuore eterno.


Affascinami di quella solitudine che non è disprezzo per nessuno, ma struggente desiderio di ritrovare fino in fondo me stesso, posandomi indifeso nelle tue mani.


Insegnami a sentirmi esistere, io minuscola creatura, appeso al filo stretto fra le dita del Creatore, sentendomi a occhi chiusi, parte infinitesima ma insostituibile della storia universale, fino a che il tuo Regno venga.


Alimenta nella mia solitudine la percezione del distacco dalle cose, anche le più belle e preziose, e perfino dalle persone, anche le più amabili, per imparare a toccarle con affettuosa e rispettosa esultanza, tuo dono.


Dammi di capire come proprio attorno alle persone che sperimentano una pacificante solitudine, proprio attorno a loro s’intrecciano profonde, dilatate, diffuse, gratificanti comunioni, a immagine di quella che lui sperimenta con il Signore.


M20 - Raoul e Madleine Follereau


Mt 5,43-48. Moriva nel 1977 l’apostolo dei lebbrosi, Raoul Follereau. Salito giovanissimo agli onori della cronaca francese come brillante giornalista, si era casualmente imbattuto durante un suo viaggio-safari in Africa, nel 1939, con un gruppetto di lebbrosi: l’autista che lo portava, rifiutava di proseguire nelle loro vicinanze. Erano gli anni appena precedenti l’ultima guerra e Raoul, fervente antinazista, dovette rifugiarsi come finto ortolano presso un convento di suore a Lione. Ma nonostante la guerra lampo tedesca, Raoul riesce a uscire dal convento e a percorrere la Francia in guerra raccontando incredibili storie di lebbrosi: uomini e donne corrosi dalla malattia, sfigurati e affamati, reclusi nei cimiteri e nei manicomi, isolati in deserti sperduti, allontanati su isolotti inaccessibili; i loro cadaveri bruciati per paura dell’infezione. Raccogliendo una ragazza morente di 22 anni si accorge che pesa 20 chili. Ne nasce rabbia e indignazione. Raoul domanda a sua moglie se vuole unirsi alla sua crociata per debellare la lebbra. Da allora (1953) i due viaggeranno sempre insieme da una parte all’altra del globo per organizzare l’esercito dei volontari. La richiesta a Russia e America di regalargli l’equivalente di un caccia bombardiere così che, lasciando invariato l’equilibrio militare, avrebbe salvato proprio tutti i lebbrosi del mondo, resta appello inascoltato e deriso. Ma la fiammeggiante costanza di questi due sposi divampa e la malattia della lebbra, frutto congenito della fame, è oggi quasi totalmente vinta.


Rit.: Combina Tu la coppia per amare più che da soli.


Salva, Signore, la coppia di un uomo e una donna che amiamo, dal pericolo di rinchiudersi nella gabbia dorata del loro amore, cancellando il resto del mondo come un invadente guastafeste.


Insegna Tu ai ragazzi a lasciarsi afferrare non dalla ragazza più disinvolta, più carina, più facile, più provocante, e neppure dalla più “devota”, ma soprattutto dalla più entusiasta e più generosa!


Insegna Tu alle ragazze a non innamorarsi anzitutto del ragazzo più sportivo, più spavaldo, più alto, più spericolato in moto, e neppure dal più impegnato, ma soprattutto dal ragazzo più felice di stare con gli infelici!


Prova Tu, Signore, a combinare le coppie facendo incontrare i giovani non solo in discoteca o allo stadio, ma anche durante la caccia al tesoro con i bambini della parrocchia, al mare con gli handicappati, o durante la raccolta stracci del campo di lavoro per i Missionari.


Suggerisci Tu al ragazzo e alla ragazza che hai creato l’uno per l’altra, di domandarsi onestamente quale fosse la loro vocazione: se Tu li volevi per la famiglia o per la famiglia di tutti.


Insegna ai nostri giovani come il servizio e l’amore verso coloro che non potranno mai restituire l’amore e il servizio siano preziosi per assicurarli che il loro amore verso l’uomo, la donna che ameranno, sia davvero amore, davvero disinteressato.


Indica ai nostri fidanzati e ai nostri sposi come la loro vita di coppia si dilati, si radichi e fiorisca quando insieme si lanciano in servizio gratuito!


Ispira alle nostre coppie il sapiente equilibrio fra il dialogo attento e fecondo al loro interno, e il servizio generoso al loro esterno, sfuggendo al pericolo di insabbiare i propri problemi occupandosi dei problemi degli altri.


Forma Tu delle coppie in cui ciascuno dei due non faccia qualcosa per gli altri con il permesso, o la tolleranza, dell’altro, ma ciascuno possa spendersi per gli altri di più proprio perché ha l’altro, l’altra accanto!


Dona ai figli delle nostre coppie la sensazione esaltante di vivere in una famiglia con tanti “zii”, i fratelli e le sorelle che il Vangelo ha generato ai propri Genitori, e con tanti “cugini” adottivi.


Accompagna Tu, Signore, le nostre coppie sui sentieri solitari e luminosissimi della preghiera di coppia, affinché l’abbraccio di quell’uomo e quella donna si senta abbracciato dal Tuo abbraccio che li ha fatti incontrare.


MM21 - S. Luigi Gonzaga


Mt 6,1-6.16-18. Quando nel 1590 scoppiò a Roma la peste il ventiduenne convertito figlio dei nobili Gonzaga, portò la sua bellissima ed elegante, profumata persona ad abitare nel lazzaretto degli appestati, dove di peste morì l’anno seguente. Ma il suo cadavere, nel putrefare, non puzzava, anzi, odorava di giglio. Questo giovanissimo santo, squisito nell’aspetto, raffinato nell’educazione, nobile di sangue, consumato dall’entusiasmo della generosità, è diventato il simbolo della “purezza”, la virtù che venera il corpo proprio sessuato e l’altrui non come gabbia di cieche passioni ma come arpa donde trarne le più raffinate armonie.


Rit.: Puri nel corpo, puri nel cuore!


Modella, Signore, il mio corpo, che sappia esprimere nei gesti, nello sguardo, nelle parole, i sentimenti più belli, più affettuosi, più armoniosi del mio cuore!


Risana Tu il mio corpo e i miei sensi di uomo, così che mai vogliano vivere gesti di voluttuosa aggressione, di compiaciuto possesso, di strumentale compiacimento del corpo dell’altro, quand’anche l’altra volentieri rinunziasse alla propria personale dignità.


Risana Tu il mio corpo e i miei sensi di donna, così che mai vogliano vivere gesti di compiaciuta seduzione, di vanitoso esporsi, di ambiziosa passerella per le strade della vita, scambiando l’essere desiderata per l’essere amata.


Risana Tu il mio corpo e i miei sensi di uomo e di donna, così che superino la facile scorciatoia di un compiacimento solitario, che mi racchiude nel mio sesso anziché spalancarmi attento ed oblativo verso l’altra metà dell’universo.


Liberami da ogni complesso d’inferiorità verso questo mondo dove la sessualità viene esasperata come spasmodico bisogno, viene contrapposta all’amore, viene decantata come belva selvaggia, viene strumentalizzata come fabbrica di denaro.


Confrontami con questo mondo di sessualità malata e ingorda, testimoniando in me stesso una vigilante, faticosa, ma gioiosa armonia tra i palpiti del mio cuore, i pensieri della mia mente, i gesti del mio corpo.


Concedimi la gioia di essere amato da chi mi abbraccia il corpo visitandomi il santuario dell’anima.


Insegnami il gusto raffinato di incontri e di abbracci che dicano l’uno all’altro, all’altra, l’esultanza di incontri di volta in volta più profondi.


Insegnami a vivere nell’abbraccio del corpo l’esultanza di sempre più trasparente comunione dal profondo dei cuori.


Raffinami a cogliere come muti, attenti e rispettosi contatti corporei possano dire sentimenti troppo grandi e profondi, e raffinati, per essere condivisi a parole.


Incantami di abbracci con persone che mi abbracciano nella speranza di abbracciare con me tutti i non abbracciati della Storia!


Fammi attento al mio corpo, nella salute e nella bellezza, avvertendolo sempre più come prezioso e fragile involucro al santuario della Tua divina presenza che lo abita.


Fammi felice di abbracci con chi riconosce il nostro abbraccio custodito dall’abbraccio dello stesso Signore, che ci regala l’uno, all’altra, agli altri!


G22 - S. Tommaso Moro


Mt 6,7-15. Nato in Inghilterra nel 1477, uomo di vastissima cultura e di raro impegno, salì in breve tempo tutti i gradi della carriera politica, fino a diventare cancelliere del Re Enrico VIII. Il Re, Enrico VIII, dopo aver difeso la Chiesa Cattolica contro Lutero ed essere stato insignito della “rosa d’oro”, e nominato “difensore della fede” dal Papa, si invaghisce di una cortigiana, Anna Bolena, e pretende che il Papa stesso gli permetta il divorzio. Ma il Papa, giustamente, nega. Anche Tommaso, cancelliere del Re, difende la indissolubilità del matrimonio ma paga questa sua scelta con la ghigliottina. Da vero lord inglese Tommaso scherzerà amabilmente anche col boia, sul patibolo.


Rit.: Fedeltà coniugale: non per abitudine, ma per fede.


Ci resta proprio difficile, Signore, capire che senso possa umanamente avere la fedeltà di un uomo e di una donna che hanno esaurito l’amore: aiutaci a scrutarne il mistero alla luce della fede!


Scampa i nostri matrimoni da una fedeltà fatta di abitudini, laddove il “tran-tran” della vita feriale quotidiana non permette neppure di domandarci se ci risposeremmo.


Scampaci da quella fedeltà coniugale vissuta come dovere di genitori responsabili più che come riscelta sempre nuova di sposi innamorati.


Alimenta, Signore, le nostre fedeltà coniugali allo sguardo mai abituale ma sempre fresco ricercatore di novità nel cuore del coniuge: sarebbe troppo noioso vivere con la stessa persona sempre identica accanto!


Alimenta, Signore, le nostre fedeltà coniugali con la pratica della sincerità trasparente e totale ogni sera, davanti a Te: accoglieremo ogni confidenza, anche bruciante, come un dono.


Alimenta, Signore, le nostre fedeltà coniugali, all’abitudine faticosa ma equilibrante della pazienza, che attende nel silenzio il momento della parola, e coglie il messaggio tacito quando la parola è difficile, tensione costante alle finezze quotidiane: il saluto, il messaggio, il sorriso, il biglietto, la telefonata, senza cadere nella tragica trappola dell’"intanto lo sa che l’amo!".


Alimenta, Signore, le nostre fedeltà coniugali anche alla roccia dura del “no!”, quando devo incatenare il cuore che vorrebbe galoppare sui sentieri scoscesi della passione infedele.


Dona, Signore, ai nostri sposi la fede, non solo, ma l’esperienza viva di interpretare il loro incontro e il loro perdurante reciproco affetto come tuo dono e sacramento del tuo Amore!


Dona agli sposi di celebrare nella gioia della preghiera di coppia l’evento sempre nuovo della tua custodia del loro Amore!


Dona alle tenerezze affettive e spirituali degli sposi avanti negli anni, di trasparire sempre di più il tepore della tua carezza sui loro cuori.


Dona al coniuge tradito quell’esperienza del tuo Amore crocifisso che, unica, può custodirlo, trafitto e sereno, fedele al coniuge infedele, come tu sei fedele alla tua Chiesa infedele.


V23 - S. Giuseppe Cafasso


Mt 6,19-23. Giuseppe Cafasso resta luminoso nel firmamento della santità piemontese ed universale dell’800 per il suo servizio ai Carcerati. Frequentava con passione e rispetto le loro celle maleodoranti, confortava i disperati, assisteva i tentati suicidi e soprattutto seguiva fino accanto alla forca i condannati a morte, abbracciando ed essendo abbracciato dal morituro, mentre gli mostrava da baciare il Crocifisso. E così ancora erano suoi Amici un pò tutti i Disprezzati di Torino. Fu esempio luminoso di rispetto e venerazione per la vita umana, anche quando pulsa nei corpi più abbruttiti. Costituisce un invito alla venerazione del mistero divino abitante in ogni uomo, in ogni donna, invito prezioso proprio in questi tempi in cui l’uomo sembra valere solo per quello che produce.


Rit.: Fammi scoprire il tuo volto divino dietro ogni maschera umana.


Ti domando in ginocchio di toccarmi il cuore, Signore, per cambiare i miei gusti: in questo mondo dell’immagine e della figura dammi il gusto per lo Sfigurato, il gusto di stare con quelli con i quali non sta nessuno.


Cambia il mio cuore davanti allo scippatore che mi deruba per farsi la dose: insegnami a compatirlo anziché odiarlo.


Insegnami a guardare il mondo delle “persone perbene”, a fissare l’immagine di “quelli che contano” e riescono nella vita senza desiderio e senza invidia: non vorrei mai pagare per il successo il consueto prezzo della corruzione in cravatta e colletto bianco.


Tocca il mio cuore per arrivare a sperare che anche dal carcere, ordinaria scuola di delitti peggiori, possa uscire un’anima convertita: altrimenti non crederei nella Tua onnipotenza.


Spegni Tu la mia ribellione davanti alle nostre carceri traboccanti di Extracomunitari, seminatori di morte nelle nostre città: voglio pensare che sono ora in carcere perché il nostro benessere li aveva prima incarcerati nella loro Terra d’origine.


Purifica Tu il mio sguardo quando fisso il volto ringhioso del Malvivente catturato nel video del Telegiornale: voglio domandarmi dove sarei io se fossi nato e cresciuto al suo posto.


Fammi trasalire di fronte alla barbarie legalizzata ed inutile della pena di morte, quando mi ricordo che neppure Tu, autore della vita, osi toglierla al malfattore che la toglie agli altri.


Mettimi in cuore il desiderio di varcare anch’io almeno una volta nella vita, la soglia del carcere, per visitarti presente dietro le maschere di rabbia e di sofferenza dei detenuti.


Ti prego, Signore, per il mondo dimenticato degli Agenti di custodia: scampali dal facile pericolo di considerare i Carcerati come bestie in gabbia, o bestie da macello, riuscendo invece a ritornare la sera in famiglia spensierati ed affettuosi verso i loro bambini.


Ti prego, Signore, per il mondo squallido dei tribunali, dove le persone diventano fogli e pratiche, dove le lungaggini snervano e disperano, dove la verità è difesa col denaro: suscita Tu avvocati e giudici capaci di ricordarsi sempre che anche gli imputati hanno un bambino a casa e una mamma in lacrime.


Salvaci dall’insidia di considerare la persona umana coincidente con la sua salute, con il suo cibo, con il suo sonno, e perfino con i suoi soldi: ricordami che ogni volta che stringo un corpo, giovane o vecchio, uomo o donna, sano o malato, bello o brutto, bianco o di colore, ogni volta sto stringendo qualcosa di immensamente di più di quel corpo.


Insegnami a toccare ogni corpo umano con più trepidazione di quando toccassi l’Eucarestia: quel pane che Ti contiene finirà. Quel corpo umano che tocco, attraversando la tomba, brillerà in eterno nel Tuo cielo!


Insegnaci ad inginocchiarci trepidanti davanti alla vita umana inutile e dispendiosa ma impagabile del morente: Tu solo sai quanto valga quella vita così vicina alla Tua sulla croce!


Sabato 24/6 A Messa Lc 1,57-66.80.


Dom. 25/6 A Messa Mc 14,12-16.22-26.


L26 - Max Joseph Metzger


Mt 7,1-5. Nacque nella Foresta Nera, in Germania, nel 1887 e, ordinato sacerdote, diventò cappellano militare. Ma l’esperienza degli orrori della 1a guerra mondiale lo convinse fermamente del pacifismo. Scrisse così diverse opere contro ogni tipo di guerra e fu per questo più volte arrestato e incarcerato da Hitler. La scelta non violenta lo portò fino alla dieta vegetariana, per non spargere sangue neppure animale. La sua ultima poesia scritta in carcere racconta appunto di una farfalla attirata dalla salsiccia che lui, vegetariano, aveva lasciato sul davanzale della finestra nella cella della morte, il giorno prima di essere giustiziato, la Pasqua del 1944. Il suo digiuno ci ispira una meditazione sul nostro cibo.


Rit.: Condisci il mio cibo con sentimenti di pace.


Trasforma, Signore, la greppia affannosa dei più tanti, in momenti di incontro e di pace dove si attende di vedersi riempire il cuore più che il piatto.


Libera dalla golosità raffinata le nostre mense, preferendo usare il tempo per chi non ha cibo, materiale o spirituale, piuttosto che per una confezione raffinata del cibo per la nostra tavola.


Libera parimenti dalla fretta nevrotica le nostre tavole, dove il cibo è consumato senza calore e senza “poesia”, trasformandoci in animali affamati, ciechi e sordi davanti a chi pranza accanto a noi.


Insegnami a dimostrare l’accoglienza all’ospite non solo quando gli preparo un piatto più ricercato, ma soprattutto quando glielo preparo semplicissimo, perché lo conosco desideroso di stare con me più che con i miei piatti.


Insegnami ad alzarmi da tavola conservando sempre un pò di appetito, sia per igiene alimentare, sia per farmi un pò vicino ai tanti che a tavola non hanno proprio potuto sedersi perché non c’era nulla da metterci sopra.


Fa' delle nostre tavole una scuola di pace, dove ci si ascolta con più gioia di quando si parla; dove si domanda “come stai dentro?” più volentieri che “ti piace?” e “me la insegni questa ricetta?”.


Scampa le nostre conversazioni a tavola dalla quotidiana sciagura di una persistente banalità, di parole dette tanto per far passare il tempo, dall’incubo di silenzi distratti e prolungati, dal dipanarsi di argomenti che si alternano pur di non bussare al cuore dei commensali.


Insegnami a curare con attenzione la sanità e la semplicità del mio cibo e la fraternità della mia tavola con più attenzione di quella che impegno per seguire ferocemente la cura dimagrante.


Fammi attento ad evitare sulla mia tavola quei cibi che ben conosco prodotti dalle Ditte che violentano la natura, che desertificano le foreste, che usano il lavoro minorile, che sfruttano la mano d’opera del 3° mondo.


Impedisci di sostituire col gusto di cibi prelibati il gusto della fraternità assente alle nostre tavole. Rendici capaci di cucinare poveramente con un cuore ricco!


Grazie, Signore, perché, oggi più che mai, scopriamo come l’abbondanza straripante di noi pochi sia rubata alla povertà dei più tanti. Insegnaci il gesto fraterno del digiuno come incipiente restituzione!


Grazie Signore, perché troviamo nell’equilibrio del cibo e della bevanda un passo decisivo verso l’armonia della sessualità, acqua inondante capace di irrigare o distruggere la terra buona del nostro cuore.


Grazie Signore, perché Tu hai goduto di festivi banchetti per celebrare gioia ed amicizia e non ti sei lasciato in un fiore o in un gioiello, ma in una santa Cena!


M27 - S. Cirillo d’Alessandria


Mt 7,6.12-14. E’ uno dei grandi teologi polemisti dei primi secoli. Difese con vigore, ed anche con oltraggiosa violenza, la fede nella divina maternità di Maria nel famoso Concilio di Efeso (431) contro Nestorio che dichiarava Maria madre del solo corpo di Gesù. Costituisce ancor oggi incitamento a conservare gelosamente la vera ed originalissima ortodossia della fede cristiana, in questi tempi in cui si tenta di elaborare una, “religione universale”, vero cocktail omogeneizzato di tutte le religioni e di tutte le filosofie del momento!


Rit.: Confermaci nella sapiente ortodossia della fede!


Maria madre di Cristo o madre di Dio? Gesù-Dio si era fatto davvero uomo nel grembo di una donna oppure Dio si era solo “appiccicato” a un uomo? Facci meticolosi nella fede come lo siamo per un responso medico o per un investimento finanziario.


Portaci a diventare proprio attenti alle “cose” della fede come lo siamo per le “cose” della nostra famiglia, affinché la precisione del dogma rimarchi sempre l’esaltante “scandalo” della fede.


Siano rese grazie alla Santa Madre Chiesa che ha custodito nei secoli il tesoro immutabile della fede delle origini, seppur talora adornando il disegno con discutibili cornici che rischiavano di coprire il quadro.


Scampaci dal pericolo di ridurre la fede nell’ambito dell’umano buonsenso, per renderla più accettabile all’uomo di oggi: l’uomo di oggi la rifiuterebbe cercando la verità nei ben più documentati messaggi della scienza, della psicologia e della sociologia.


Rendici tuttavia attenti, a differenza di questo vescovo santo ma violento, a porgere la verità nella carità, onde evitare che i nostri fratelli sentano la croce impugnata dall’altro lato, come una spada, finendo per rifiutare la verità e con lei la salvezza.


Rendici ancora attenti a scoprire come le verità della fede debbano valere per offrire una risposta ai grandi interrogativi del cuore di sempre: insegnami a rifiutare una verità fissa e fredda che domandi soltanto l’assenso della nostra ragione.


Dispiegaci le vie della “gerarchia delle verità”, per abbarbicarci con forza al cuore dell’ortodossia, senza temere di lasciare di lato quei discutibili particolari che potrebbero essere visti oggi come legati al mondo di ieri, e scomparire domani.


Presentaci sempre come appassionati e umilissimi servitori della verità anziché farci apparire come coloro che la verità non la servono, ma se ne servono per difendere le propri posizioni di prestigio e di dominio.


Rendici disponibili a trovare anche nell’errore la parte di verità, di aspirazione, di attesa che esso contiene perché proprio riconoscendo la verità nell’errore, è allora che l’errore riconoscerà la verità tutta intera!


Facci testimoni della verità che annunziamo, pagando di persona quello che diciamo con una vita coraggiosamente evangelica, come coloro che pagarono la verità con il martirio.


Insegnaci l’amore per chi è nell’errore; insegnaci anzi a manifestare vera simpatia per l’errante in buona fede: la nostra fede in lui aprirà la via alla sua fede in Te!


Facci tutti umili ricercatori della vera fede ortodossa, nella chiara certezza che fede è continua ricerca su di una strada certamente diritta, ma chi pensa di possedere tutta la verità è certamente fuori strada.


MM28 - S. Ireneo


Gv 17,20-26. “tutti siano una cosa sola”: il testo giovanneo della Messa di questo santo delinea la sua figura. Nato a Smirne, fu Vescovo di Lione nel 177. Fu tenace assertore della fede cattolica contro gli Gnostici, che negavano la realtà dell’Incarnazione e la necessità della Chiesa. Ma Ireneo, ligio al suo nome, che significa appunto “uomo di pace”, difese la verità custodendo la carità e prodigandosi con ogni mezzo per l’unità della Chiesa nella diversità delle tradizioni. E’ per questo considerato il più antico precursore dell’ecumenismo.


Rit.: “perché tutti siano una cosa sola!”


Rinnova costantemente, Signore, lo stupore e la tristezza davanti al Tuo testamento inascoltato: “Come Tu, Padre, sei in me, ed Io in Te, siano anch’essi in noi una sola cosa, perché il mondo creda!”.


Impediscimi di abituarmi al dolorosissimo scandalo dei Cristiani separati nelle diverse Chiese. Trafiggimi davanti allo spettacolo dei Cristiani divisi dentro la stessa Chiesa, dentro la stessa Parrocchia.


Fammi attento alla domanda se siano più profonde le differenze tra i diversi modi di vivere la stessa fede cattolica o le differenze tra le diverse Chiese cristiane.


Fammi esultare del fatto di essere nato e cresciuto nella Chiesa Cattolica, cioè universale, che conserva intero il contatto con le origini della Tua Parola, senza alcun mio merito nel trovarmici dentro.


Impediscimi tuttavia di considerarmi padrone della Verità, anziché posseduto dalla Verità.


Fammi docile discepolo delle Chiese d’Oriente che forse più di noi conservano la percezione della Tua Maestà, inseguita nello splendore di interminabili liturgie, mentre noi produciamo le “messe-lampo”.


Fammi imparare dai Fratelli della Riforma il sacrosanto rispetto per la Tua Parola, studiata e venerata, mentre noi sforniamo predichette inzuppate di banale buon senso.


Fammi tuttavia umilmente riconoscere che soprattutto nella Chiesa Cattolica, custodita dal Magistero e alimentata dai Santi, il Tuo Vangelo continua a incarnarsi nel vissuto dei singoli e dalla società, a differenza del formalismo di altre confessioni.


Fammi riconoscere le colpe storiche della mia Chiesa, che hanno allontanato e scandalizzato tanti cristiani. Fammi riconoscere che ancor oggi io divento scandalo per la fede di chi mi conosce.


Liberami, Signore Gesù, dal pericolo di afferrarmi alla mia bandierina personale nel mio partito, nella famiglia, nella Parrocchia, nel Movimento, nella Chiesa: fammi riconoscere l’unico pennone di tutte le bandierine: la Tua Croce.


Domandami di sentirmi così sicuro della Tua intimità da farmi trovare a casa mia dovunque si nomini sinceramente il Tuo nome, per quanto differenti possano disegnarsi i tuoi profili.


Rendimi fratello e sorella di tutti coloro che, per differenti strade, si sentono mortalmente insidiati dall’imboscata di questo mondo abitato soltanto da giovani, ricchi e belli: cancella la morte e irride la vita eterna, perciò ogni suo nemico sarà un pò mio amico.


G29 - SS. Pietro e Paolo


Mt 16,13-19. “tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa (Mt 16,18). SS. Pietro e Paolo. La liturgia della Chiesa accomuna Pietro, primo Papa custode della Tradizione, con Paolo Apostolo e Profeta: la radice Pietro e i rami Paolo, dello stesso albero! E’ una festa molto più antica del Natale! Pietro è la tradizione, Paolo è il progresso. La sintesi: avanti in alto!


Rit.: Custodi di ieri, Profeti di domani.


Grazie di cuore, per l’incontro prezioso di questi due Apostoli: in Pietro ci ritroviamo con i più attenti al valore della tua parola di sempre. In Paolo ci ritroviamo con i più sensibili alle provocanti sfide dell’oggi.


Alimenta in ciascuno di noi la saggezza di saper talora sentire più urgente abbeverarci all’eterno di Pietro e altri in cui avvertiamo più fascinosa l’urgenza, l’interpellanza dell’oggi di Paolo.


Grazie perché hai dimostrato anche per noi, credenti polarizzati dalle opposte tensioni, l’appassionata convivenza tra le due colonne fondanti della tua Chiesa: Pietro, l’istituzione, e Paolo, il carisma e la profezia.


Grazie perché prima di pacificarli, hai permesso che “litigassero” ad Antiochia a confermarci nel sogno di una Chiesa né piatta e uniforme, né agitata e instabile, ma dialettica e comunionale sempre!


Fa’ anche di noi persone nel nostro ambiente appassionate di cucire a proprie spese sintesi fra le differenti sensibilità in cammino verso l’unica vetta.


Grazie perché hai inventato Pietro, primo Papa, capace di confrontarsi con Paolo sul tema sempre attuale della apertura ai lontani, col pericolo necessario di contaminare il tuo Vangelo.


Grazie perché hai convinto Pietro ad ascoltare lo Spirito fino a dar ragione a Paolo.


Fa’ anche di me un tuo leale ascoltatore così da saper trovare nell’avversario una eco della tua Parola!


Grazie per aver messo nel cuore di questo Paolo “vincente” il desiderio, anzi l’esigenza, di visitare Pietro per garantirsi la comunione con tutti i credenti!


Fa’ di me un profeta intuitivo nel mio ambiente, capace di sacrificare perfino le proprie profezie se fosse necessario per salvare la comunione.


Manda, Signore, alla tua Chiesa, uomini attenti, come Paolo, ai “segni dei tempi” per attingere nel tesoro della tua Parola, la linfa perenne per fiorire fiori sempre nuovi ogni primavera!


Dona, Signore, alla tua Chiesa, Uomini e Donne, che sappiano pagare la propria fedeltà e la propria novità, come Pietro e Paolo, mescolando il proprio sangue nello stesso martirio!


V30 - Sacro Cuore di Gesù


Mt 11,25-30. Festa del Sacro Cuore: il nostro è un Dio “con il cuore in mano”.


Rit.: Trasforma il nostro cuore a immagine del Tuo!


Grazie, Dio Padre Onnipotente, perché hai inventato il cuore dell’uomo e della donna, così diverso dal cuore della belva e dal computer: insegnami a stupirmi ogni giorno dei miei sentimenti!


Grazie per questo punto fisico dove da sempre gli uomini di tutti i tempi e di tutti i continenti scoprono il centro vivo della propria persona, e la porta aperta, o meglio, apribile, alla persona dell’altro.


Come non posso ingaggiare un rapporto vero con un altro senza investire sentimentalmente, così illuminami per diffidare di un rapporto con Te, mio Signore, senza fremito e senza sobbalzo; mai!


Grazie perché nel nostro cuore Tu ci permetti di unificare i milioni di “pezzi” della nostra vita, della nostra storia, delle nostre facoltà, parole, pensieri, sentimenti.


Tu ci hai insegnato a sconfiggere la comune sventura di una vita comune, “tran-tran”, immergendoci dalla comune superficie di chiacchiere ed affari fin nella profondità del nostro proprio cuore.


Grazie perché il Tuo Cuore di carne ha permesso a Dio di sperimentare l’avventura sconcertante dei sentimenti in un cuore di uomo.


Insegnami a far rivivere palpitanti nel mio cuore i sentimenti del Tuo Cuore: 


l’incanto davanti ai bimbi che carezzavi, davanti ai gigli che raccoglievi; la passione per le folle, per i peccatori, per i crocifissi che incontravi;


la delusione davanti al giovane ricco, buono, ma vile che si allontanò a occhi bassi; la furia dinanzi ai mercanti del Tempio; l’amicizia con Giovanni, Lazzaro e le sue sorelle; lo sgomento nell’agonia.....


Grazie perché, sulla croce, la lancia ha spalancato il tuo Cuore, sgorgandone sangue ed acqua, segni dell’Eucarestia e del Battesimo, appena dopo aver chinato il capo e “spirato” lo Spirito sulla tua Chiesa.


Educa, Signore, il nostro cuore a vigilare costantemente sui propri sentimenti, momento per momento, sentimento per sentimento: ogni momento un sentimento frutto d’Amore!


Tu che per bocca dell’Apostolo Paolo ci invitasti a rivivere nel nostro cuore i sentimenti del tuo Cuore, plasma il nostro cuore, che sappia amare tutti i cuori, anche cattivi e piccini, ma appassionami soltanto di cuori capaci di grandi passioni!


